
                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grazie all’amico Luca degli UTSB che ha scritto 
questo bellissimo pezzo per la fanza e alla 
collaborazione del “maestro” VIK a me non restano 
che poche righe….. Allora le voglio spendere  per un 
pensiero al mio vecchio amico Pipo, so quanto sia 
difficile portare avanti un gruppo ultras; non mollare 
ed eliminiamo le incomprensioni esistenti tra i 
gruppi. Per un progetto unitario di una grande 
laterale. Poi un saluto lo voglio fare a tutti i ragazzi di 
Cosenza che leggeranno questo foglio e in particolare 
gli amici che sono iscritti sul forum di tifo 
cassino.com ….Buona partita a tutti. 

Il Direttore 

Prima di iniziare a scrivere qualche mio pensiero voglio innanzitutto ringraziare Paolo 
per l’invito e rinnovargli i complimenti per questo progetto che porta avanti con tanta 
costanza e non con poche difficoltà. Ritengo la Fanzine uno strumento molto 
importante in qualsiasi realtà Ultras. Un mezzo di informazione libero, contro corrente 
e che dice le cose come stanno è sempre una manna dal cielo in questo mondo di 
merda, fatto solo di falsità, lecchinaggio e servilismo. Sono lontano da Cassino da 
ormai 3 mesi e l’ultima partita del Magico che ho visto è stata quella di Coppa con la 
Juve Stabia. In pratica il Cassino di quest’anno non lo conosco. Di quella sera ho un 
bellissimo ricordo, perché si era tornati a far tifo dove tutto era cominciato trent’anni 
prima. Essere di nuovo l’uno accanto all’altro su quei gradoni mi faceva stare bene. 
Eravamo pochini, ma le spezzate di Smosso rimbombavano comunque alla grande. 
Me ne stavo andando da Cassino e stavo lasciando il Magico, i miei fratelli Utsb e i 
compagni di “curva”, ma non c’era molta tristezza in me perché stavo lasciando una 
laterale che nonostante tutto era tornata ad essere unita e soprattutto ricca di buoni 
propositi. Me ne stavo andando, ma con la gioia nel cuore. In questi tre mesi è 
successo un po’ di tutto. Come al solito la vita del Magico non è mai facile, ed anche 
in questa circostanza ce ne siamo ben resi conto. Una diatriba tra il Sig. Tedesco e il 
Sig. Murolo, rischiava di farci ripiombare nell’inferno dal quale eravamo usciti col 
coltello tra i denti. Insomma “c hann fatt sta nu mes e chiù in passion”, ma alla fine il 
Magico è vivo e vegeto e lotta per traguardi importanti. Ha cambiato condottiero, il 
GRANDE Sandro Grossi è stato esonerato, e continua la sua galoppata verso una 
stagione ricca di soddisfazioni. Tutto questo non può farmi che piacere, ma non riesco 
ad essere felice. La laterale che avevo lasciato in Agosto, si è rivelata per l’ennesima 
volta un fuoco di paglia. Ad oggi si è ritornati in quella situazione che tutti viviamo 
male, ma che credo sia inevitabile. Non voglio dare giudizi o fare il moralizzatore. So 
solo che sta situazione fa star male tutti, senza escludere nessuno. Non voglio 
nemmeno fare il salvatore della patria e scrivere ed urlare: “Uagliù amma turnà 
tutt’assiem, uniti. Facciamo da parte le incomprensioni e torniamo ad essere quello 
che eravamo”. Quello che eravamo o forse è meglio dire eravate, vista la mia giovane 
età, credo sia qualcosa che non tornerà mai più. I valori che avevano dentro i ragazzi 
di venti anni fa, noi ce li sogniamo. E comunque non avrebbe senso tornare ancora 
tutti insieme mettendo da parte incomprensioni che tanto, prima o  ci apparirebbero 
davanti ancora più amplificate. Il problema è enorme e non si risolve in poco tempo. 
Non ho la formula per risolverlo, non so di chi è la colpa, non so niente. L’unica cosa 
che so è che ci sto male. Sto male quando penso ai miei compagni che hanno dentro 
una voglia di fare e di cambiare sta situazione di merda, e non possono farlo. Non 
hanno nemmeno più la forza mentale di provarci e li capisco perché a trenta e 
quarant’anni ti rompi anche i coglioni di combattere senza avere ogni tanto delle 
piccole soddisfazioni. Ci sono persone meravigliose nella Cassino Ultras dalle quali 
bisognerebbe solo imparare. Paolo, Luciano, Pietro, Emiliano. Persone che hanno dei 
valori scolpiti nell’anima e con i quali io sono orgoglioso di condividere un’amicizia. 
Ma cosa altro posso chiedere a loro? Per quel che mi riguarda hanno fatto anche 
troppo. Sta ai giovani adesso rimboccarsi le maniche. Ai “vecchi” voglio solo 
ringraziarli per quello che hanno fatto e per quello che possiam ancora dire oggi di 
essere stati.  Ho letto di atteggiamenti diciamo al limite della decenza di alcuni signori 
nei confronti di persone che al Comunale ci son nate e questo mi fa rabbia. Son 
persone che dovrebbero aver più chiaro il concetto di RISPETTO!!!                   
Per concludere voglio salutare gli amici di sempre: Mario Marra & figlio, Luciano 
Kempes, Pietro, Coyote, il Pipo, i ragazzi delle Brigate (FUORI I COGLIONI ED 
USATE LA VOSTRA TESTA!!!)… Sicuramente dimentico qualcuno ma questo non 
vuol dire che non ci tenga e che non sia nei miei pensieri. 
Un saluto particolare però voglio farlo ai miei FRATELLI Utsb. Vi abbraccio tutti 
ragazzi e vi porto nel cuore! Grazie per tutto quello che mi avete insegnato, come 
Ultras e nella vita di tutti i giorni. Sappiate che io sono sempre al vostro fianco, in 
qualsiasi decisione prendiate!!! Vi voglio bene!!! 

 
 TIENI IN ALTO I TUOI COLOR, PER CASSINO ED IL SUO ONOR… 

IN CASA E IN TRASFERTA TIENI IN ALTO I TUOI COLOR!!! 

 
Luca UTSB sez. Parigi 

 

 

IL CASSINO DI TUTTI                  by VIK 
E’ il momento del primo vero confronto con 
una tifoseria avversaria dai grandi numeri. 
Senza entrare nel merito del blasone, della 
nobiltà o della grandezza delle altre squadre già 
affrontate in questi 2 anni, certamente il 
Cosenza è quello che attualmente sta portando 
al suo seguito il maggior numero di tifosi. 
Cinquecento persone sono la normalità per loro 
fuori casa e dove la capienza del settore  lo 
permette (oltre che le FdO) non hanno 
difficoltà ad sfiorare le mille unità. Non è però 
sui paragoni o sulla validità o meno dei 
sostenitori rossoblù che mi vorrei soffermare 
(ognuno lo può fare da sé)  ma sul valore 
intrinseco dell’attaccamento ai colori della 
propria città. Si può pensarla diversamente su 
tanti aspetti del calcio e del tifo ma quello che 
non può e mai deve venir meno è la 
“presenza”a fianco dei propri beniamini. Senza 
un grande pubblico non esistono grandi 
squadre, e se pure possono essere citati esempi 
recenti che contraddicono questa affermazione 
(Chievo e Sassuolo per fare nomi) essi sono le 
classiche eccezioni che confermano la regola. E’ 
tempo di risvegliarsi, è tempo che il “Salveti“ si 
riempia come nei nostri ricordi da bambini e nei 
racconti degli anziani. Non basta lo “zoccolo” 
duro presente in ogni campo vicino o lontano 
che sia, c’è bisogno che tutta la città senta 
come sua questa squadra e la sostenga, il nome 
di Cassino in giro per l’Italia rappresenta tutti 
noi e quindi siamo direttamente coinvolti ogni 
volta che undici ragazzi con la maglia azzurra 
scendono in campo, nessuno escluso, 
nemmeno chi si è sempre disinteressato del 
pallone. Se siamo fieri di essere “cassinati” 
nella vita di tutti i giorni non possiamo 
dimenticarcelo la domenica, l’orgoglio e il senso 
di appartenenza alla propria terra non si 
accende a giorni alterni o a seconda delle 
convenienze: ORA E PER  SEMPRE TUTTI 
INSIEME PER UN GRANDE CASSINO!! 
 



 

STORIA DI UNA DOMENICA VECCHIO STILE! …..Partenza fissata alle ore 

10,00 tassativamente nel luogo dove Bombeo passa le sue giornate in versione 

tifoso d.o.c. ovvero, la madonnina. Destinazione Manfredonia (FG), tredicesima di 

campionato. Pranzo vigorosamente al sacco, poi strada facendo mi rendo 

partecipe di una bella sorpresa. Ma andiamo con ordine. Siamo dodici, come gli 

apostoli, ma nessuno in spirito di santità, almeno per il momento. 

Dobbiamo dividerci in due tronconi; sette nella “bombmobile” e gli altri cinque 

nella “bellimobile”. Con me nella “bellimobile” c’è Roberto, Fabrizio della sezione 

Caira dei Fedayn con tanto di pezza di “Joe” al seguito, il mitico Kempes, e 

Muccia. Nell’altra oltre al Bombeo, ci sono i suoi due soci “in armi e in amor” 

Mingo e Tombino; poi Fabio detto il “Che”, Lucio, Cico e il “grande” Fernando. 

Fatte le macchine si parte. La nostra auto partita dalla piazza della madonnina si 

incammina seguendo il pullmino delle “brigate”, l’intento era quello di andare tutti 

insieme, subito dopo ci accorgiamo che i ragazzi delle brigate bandiere al vento 

dopo un giro lungo il corso ci riportano al punto di partenza. Bella gioventù.  

Ci accorgiamo subito dopo che oltre alla intemperanza propria di un’età si erano 

dimenticati uno dei loro a casa. E così si riparte.  

L’autostrada quasi deserta è come un drago che mangia chilometri, entrati in 

terra di Puglia il panorama sembra cambiare, poi ti accorgi che ogni luogo ha le 

sue storie, ogni paesaggio morfologicamente diverso l’uno dall’altro. 

In macchina ci si parla, il guardare fuori oltre i finestrini ti spinge ad avere i 

pensieri diversi a volte uguali. Si susseguono ricordi ed emozioni. Si raccontano 

storie. L’andamento non positivo della nostra tifoseria, i rimedi, le cause. 

Immancabilmente i racconti confluiscono sempre sui fantastici anni ’80.  

Parliamo di Joe e si raccontano aneddoti. E forse il nostro “essere ultras” è 

racchiuso anche in questi frangenti di vita. Poi arriva l’autogrill, il piazzale che 

per noi diventa il più lussuoso dei ristoranti. E qui la piacevole sorpresa.  

Si apre il cofano della “bombmobile” ed ecco uscire una grande cesta di vimini, 

per capirci quella delle nonne; versione pellegrinaggio di Canneto. E qui il buon 

Mingo incomincia a ridere e ad inscenare una specie di scenetta, simula di 

suonare il piffero, si perché la cesta sembra quella degli incantatori di serpenti a 

mo di festa di San Domenico a Cucullo. Invece dalla cesta inizia ad uscire tanto 

ben di Dio, teglie di pasta al forno, parmigiana e dulcis in fundo tanta “chiarenza” 

ad addolcirci la gola. Onore alla moglie di Fernando e speranza di ritrovarci 

ancora per il 21 dicembre in occasione della trasferta di Barletta. 

Finita l’abbuffata foto di rito e caffè propiziatore al bar dell’autogrill.  

Si riparte. Usciamo dall’autostrada e ci incamminiamo per raggiungere la nostra 

meta. Ad un certo punto Kempes incomincia a dire di seguire la strada per San 

Giovanni Rotondo, da qui e per circa mezz’ora ci racconta di tutte le sue venute a 

Padre Pio, di ruote bucate ed altro ancora. Alla fine dell’omelia in coro esplode il 

classico: amen! Dopo altre peripezie e strade sbagliate arriviamo a Manfredonia. 

A prima vista sembra una città nuova, bella come ogni città di mare con il suo 

clima e la sua solarità. Arriviamo allo stadio sotto il nostro settore posto sul 

lungomare. Prima di entrare ci fermiamo ad ammirare il panorama.  

Il mare d’inverno conserva tutto il suo fascino, diverso dalle folle spalmate di olio 

nelle calde giornate d’estate. Posso fermarmi a guardarlo per ore senza 

stancarmi mai. Lo spettacolo per il quale siamo venuti è un altro e non il mare di 

Puglia. Prima di entrare altre foto per i posteri, i blù ci dicono subito che non 

faranno entrare niente. Mi piacerebbe pensare che hanno la stessa accortezza 

nel reprimere soprusi ben più grandi del vietare una bandiera allo stadio, ma in 

fondo se avessero avuto un cuore o un briciolo di intelligenza avrebbero fatto 

sicuramente un mestiere diverso. Inutile avvelenarmi più di tanto, riposo la mia 

pezza “vecchio fedayn” nel cofano dell’auto, pago il biglietto ed entro. È bastata 

una divisa e l’intelligenza di chi ci stava dentro a togliere tutta la poesia ad una 

giornata fantastica. “A Foggia siamo più elastici qua no”. Questa è stata la frase 

detta da quello che sembrava il più graduato, poi tra me e me pensando mi son 

detto: “figuriamoci i sottoposti che pensieri profondi avranno”. E nell’entrare mi 

ritornava alla mente la frase del grande Totò: “Siamo uomini o caporali?” 

Occupiamo il nostro settore, l’erba sintetica del terreno e le dimensioni versione 

bomboniera dello stadio davano l’impressione di una partita di calcetto. 

Facciamo tifo, una trentina in tutto noi ultras cassinati, tifiamo la squadra e ne 

sosteniamo i colori. Lo facciamo per tutta la durata della partita. Era una partita 

da vincere ma al triplice fischio dell’arbitro possiamo ritenerci soddisfatti del 

punto racimolato. Ordinatamente disordinati imbocchiamo l’uscita che ci porta 

fuori dallo stadio. Si riparte. Il drago ingoierà i chilometri al contrario.  

La strada è sempre là, un’altra ci inghiottirà ogni stramaledetta domenica perché 

in fondo questa è la nostra vita. La nostra storia ultras. 
 

Paolo dei Fedayn 1977 

             

È una storia cominciata tanti anni fa 

quella con i FEDAYN BRONX Caserta. 

Una di quelle storie che segnano 

profondamente unõamicizia.  

Tutto ebbe inizio negli anni õ80, tutto 

ebbe per noi (o quasi tutto) inizio in 

quegli anni. Lõamicizia con i ragazzi dei 

FBCE  è storia di allora. È storia 

antica, è qualcosa che il tempo rafforza e 

non cancella. Domenica 16 novembre 

contro la Scafatese abbiamo ritrovato 

ancora con noi quei ragazzi fantastici.  

A loro va il merito, che malgrado mode, 

repressioni e una squadra che milita in 

un campionato infimo sono ancora vivi e 

longevi come gruppo, ma soprattutto 

nello spirito e nella mentalità. 

È bastata una giornata insieme per 

fortificare un legame indissolubile. 

Un grazie particolare va fatto al mitico 

Coyote, icona fedayn che spesso da solo 

negli anni 80 seguiva insieme ai FB la 

Casertana dappertutto e ha dato vita ed 

inizio a questo legame.  

Infine onore ai CRIPS FDC  CE  che 

continuano a far vivere questa amicizia. 

Questa ¯ unõaltra pagina indelebile nel 

quaderno ultras della vita. 

 

OLD LOVE 
 

 

DOMENICA 7 DICEMBRE  

ONORA LA TUA CITTA ô 

 
 

TUTTI A ISOLALIRI  


